Michele Colombo, Boccaccio e la lingua
Opere in versi e in prosa prima del Decameron
Teseida, XII 84-5

Poi che le Muse nude cominciaro

nel cospetto degli uomini ad andare,

già fur di quelli i quai l’esercitaro

con bello stile in onesto parlare,

e altri in amoroso l’operaro;

ma tu, o libro, primo a lor cantare

di Marte fai gli affanni sostenuti

nel volgar lazio più mai non veduti

E perciò che tu primo col tuo legno

seghi queste onde, non solcate mai

davanti a te da nessuno altro ingegno...

Ninfale fiesolano, 81-2

.....................................................

Il padre, ch’avea nome Girafone,

gli parve intender quel parlar coperto,

e ben s’avvide e tenne oppinione,

sì come savio e di tai cose sperto,

che ninfe state dovean esser quelle

ch’e’ dicea ch’eran cerbie tanto belle

Ma per non farlo di ciò mentitore,

e non paresse ch’e’ se n’accorgesse,

e per non crescergli ’l disio maggiore

di più seguirle, ed ancor se potesse

far che lasciasse da sé questo amore,

e, sanza palesargliel, giù ’l ponesse,

ciò c’ha detto fa vista di credergli;

poi ’ncominciò in tal guisa a parlar egli

Filocolo, IV 11 10

E tu, o sommo Eolo, spietato padre di Cannace, tempera le tue ire, ingiustamente vero me levate. Apri gli occhi, e conosci ch’io non sono Enea, il gran nemico della santa Giunone: io sono un giovane che amo, sì come tu già amasti

Filocolo, I 5 13-4

Ma già di disiosi cavalli del sole, caldi per lo diurno affanno, si bagnavano nelle marine acque d’occidente, e le menome stelle si poteano vedere, essendo già Lelio e Giulia, dopo i dilicati cibi da lor presi, quasi contenti del fatto voto, sperando grazia, andatisi a riposare nel congiugale letto, nel quale soavissimo sonno gli avea presi, quando il santo, per cui Galizia è visitata, volle fare a Lelio manifesto quanto il suo giusto priego, fatto il preterito dì, gli fosse a grado

Comedia delle ninfe fiorentine, III 1

In Italia, delle mondane parti chiarezza speziale, siede Etruria, di quella, sì com’io credo, principal membro e singular bellezza; nella quale, ricca di città, piena di nobili popoli, ornata d’infinite castella, dilettevole di graziose ville e di campi fruttiferi copiosa, quasi nel suo mezzo e più felice parte del santo seno, inver le stelle dalle sue pianure si leva un fruttuoso monte, già dagli antichi Corito nominato, avanti che Atlante, primo di quello abitatore, su vi salisse

L’Epistola napoletana
Faccìmote addunqua, caro fratiello, assaperi ca lo primo juorno de sto mese de decembro Machinti figliao e appe uno biello figlio nasculo: ca Die nce lo garde e li dea bita a tempo e a bielli anni! E per chillo ca nde dica la mammana, ca llo levao nella ’ncuccia, tutto s’assumiglia allu pate. E par Dio credamolìllo, ca nde dice lu patino, ca la canoscie, cad è bona persona persì. O biro Dio! Ca nd’apisse aputo uno madama la reina nuostra, accò festa ca nde facèramo tutti per l’amore suoio!

[Ti facciamo dunque, caro fratello, sapere che il primo giorno di questo mese di dicembre Machinti partorì ed ebbe un bel figlio maschio: che Dio ce lo protegga e gli dia vita per lungo tempo e begli anni. E per quel che ne dice la levatrice, che lo levò dal grembo, assomiglia tutto al padre. E per Dio dobbiamo crederle perché (anche) il parroco, che la conosce, dice che (Machinti) è proprio una buona persona. O vero Dio! Che ne avesse avuto uno la nostra regina, che festa ne avremmo fatto tutti per amor suo!]

Il Decameron
1. ...e i giovani similemente salutaron [Filomena] come reina, e alla sua signoria piacevolmente s’offersero [I concl., 4]

2. La giovane tra con parole e con atti il mostrò loro; di che esse [le donne] fecero sì gran risa, che ancor ridono, e dissono... [III 10, 34]

3. [Bernabò Lomellin:] «Io son mercante e non fisofolo» [II 9, 18]

4. [la Belcolore:] «O che ve fo io?» [VIII 2, 20]

5a. noi la ti diamo [IV 4, 23]; io il vi dirò [I 1, 39]; donatolmi [X 10, 44]

5b. io tel vo’ dire [II 5, 18]; se io ve le volessi [...] contare [VI 10, 44]; rendendomela [II 6, 59]

5c. Per che così vi vo’ dire, donne mie care, , che chi te la fa, fagliele; e se tu non puoi, tienloti a mente fin che tu possa [V 10, 64]; se io avessi saputo dove mandargliti, abbi per certo che io te gli avrei mandati; ma perché saputo non l’ho, gli t’ho guardati [VIII 10, 52]

6a. Udinne io bene alcuna... [I 6, 15]; Credesi che la marina da Reggio a Gaeta... [II 4, 5]

6b. Il re [...] non gliele seppe disdire, mostrogliele [III 9, 9]; Riprenderannomi, morderannomi, lacererannomi costoro [IV intr., 32]

6c. E questo detto si tacque e ritornossi alla messa [VI 10, 12]; La buona femina rispose che non sapea e andonne guatando [V 3, 38]; sono certa che udita l’avete e sapetela [IV 6, 38] però fu la mattina a messer Lizio e gli disse [V 4, 25]

6d. né di ciò mi maraviglio niente, ma maravigliomi forte [Intr., 55]; noi t’accompagneremo infino a un castello [...] e serai in luogo sicuro; ma converratti venire a piè [V 3, 39]; niente a ciò gli rispose ma pregollo [V 10, 51] però non volle in essa entrare, ma si rimase ben venti miglia lontano da essa [II 9, 34]; La quale [...] non volle più la gentil donna gravare di tal servigio ma le disse [III 9, 50]

6e. E quantunque a te queste ciance omai non ti stean bene, ti dico io di lei cotanto [III 3, 19]; E avendo la barba grande e nera e unta, gli par sì forte esser bello e piacevole [VI 10, 18] ma ancora Ecco, poi che niuna mia cosa di me a pietà ti muove, muovati l’amore [VIII 7, 109]

***

7. accorsesi che invano con così fatta donna parole si gitterebbono [I 5, 16]; ella disse che ciò in niuna guisa sofferrebbe [II 5, 34]; incontanente s’avisò che egli avrebbe novelle dalla donna [III 3, 33]

8. Essendo noi già posti a tavola, Ercolano e la moglie e io, e noi sentimmo presso di noi starnutire [V 10, 32]; Come la Giannetta uscì dalla camera, e il battimento ristette [II 8, 46]; ma poi che tu vuogli che io più avanti ancora dica, e io il dirò [II 9, 32]; se voi non gli avete, e voi andate per essi [VIII 2, 30]; sì come i corsari tolgono la roba d’ogni uomo, e così facciam noi [VIII 9, 29]

9. E quantunque a te queste ciance omai non ti stean bene [III 3, 19]; al re di Francia, per una nascenza che avuta avea nel petto e era male stata curata, gli era rimasta una fistola [III 9, 7]; Quello che i maggiori medici del mondo non hanno potuto né saputo, una giovane femina come il potrebbe sapere? [III 9, 11]; ma quanto questo voglia esser segreto, voi il vi potete vedere

10. Molto tosto l’avete voi trangugiata, questa cena [V 10, 29]; Ma sallo Idio che io malvolentier gli prendo [VIII 10, 36]; più volte insieme ne motteggiarono, di vedere uno uomo [...] inamorato [I 10, 12]

11. Calandrino, se la prima gli era paruta amara, questa gli parve amarissima [VIII 6, 48]; Il Zima udendo ciò, gli piacque [III 5, 7]; Convenevole cosa è, carissime donne, che ciascheduna cosa la quale l’uomo fa, dallo ammirabile e santo nome di Colui, il quale di tutte fu facitore, le dea principio [I 1, 2]; Il Saladino, il valore del quale fu tanto, che non solamente di piccolo uomo il fé di Babillonia soldano ma ancora molte vittorie sopra li re saracini e cristiani gli fece avere, avendo in diverse guerre e in grandissime sue magnificenze speso tutto il suo tesoro e per alcuno accidente sopravvenutogli bisognandogli una buona quantità di danari, né veggendo donde così prestamente come gli bisognavano avergli potesse, gli venne a memoria un ricco giudeo [I 3, 6]

12. grandissima parte del rimaso per paura in altre contrade se ne fuggirono [II 8, 70] 
molta gente per diverse cagioni è oggi [...] per lo Mugnone, li quali vedendoci si potrebbono indovinare quello che noi andassomo facendo [VIII 3, 35]

13. per la qualcosa egli credeva certamente che, se egli diece anni o sempre mai fuori di casa dimorasse, che ella mai a così fatte novelle non intenderebbe con altro uomo [II 9, 10];
rispuose alla buona femina che, se madama Iancofiore l’amava, che ella n’era ben cambiata [VIII 10, 12]; Ora avvenne che, essendo il re di Francia e il figliuolo nella guerra già detta, essendosi morta la donna di Gualtieri e a lui un figliuol maschio e una femina piccoli fanciulli rimasi di lei senza più , che costumando egli alla corte delle donne predette e con loro spesso parlando delle bisogne del regno, che la donna del figliuol del re gli pose gli occhi addosso [II 8, 7]

***
14. gli altri che vivi rimasi sono [Intr., 77]; chi il primo di noi esser debba [Intr., 96]; Aveva alle sue parole già Filomena fatta fine [X 9, 2]; a’ suoi fratelli ciò che veduto avea la passata notte d’Elisabetta e Lorenzo raccontò [IV 5, 7]

15. Il quale un giorno dietro mangiare laggiù venutone, essendo la donna, la quale Ghismonda aveva nome, in un suo giardino con tutte le sue damigelle, in quella senza essere stato da alcuno veduto o sentito entratosene, non volendo lei torre dal suo diletto, trovando le finestre della camera chiuse e le cortine del letto abbattute, a piè di quello in un canto sopra un carello si pose a sedere [IV 1, 17]; Ma Guccio Imbratta, il quale era più vago di stare in cucina che sopra i verdi rami l'usignolo, e massimamente se fante vi sentiva niuna, avendone in quella dell'oste una veduta, grassa e grossa e piccola e mal fatta, con un paio di poppe che parean due ceston da letame e con un viso che parea de’ Baronci, tutta sudata, unta e affumicata, non altramenti che si gitti l'avoltoio alla carogna, lasciata la camera di frate Cipolla aperta e tutte le sue cose in abbandono, là si calò [VI 10, 21]

16. pensando niuna cosa a ciò contrastare [II 8, 8]; trovò sé avere tante e sì fatte pietre [II 4, 29]; Confessò Bernabò così essere fatta la camera come diceva e oltre a ciò sé riconoscere quelle cose veramente della sua donna essere state; ma disse lui aver potuto da alcuno de'fanti della casa sapere la qualità della camera e in simil maniera avere avute le cose; per che, se altro non dicea, non gli parea che questo bastasse a dovere aver vinto [II 9, 31]
17. temo che infamia e riprensione, senza nostra colpa o di loro, non ce ne segua se gli meniamo [Intr., 83]; temendo di non peccare in vanagloria [I 1, 37]; Li due fratelli, li quali dubitavan forte non ser Ciappelletto gl’ingannasse [I 1, 78]

18. E partendosi Tingoccio da lui, Meuccio si ricordò della comare [VII 10, 24]; non essendo la moglie ben sana, Calandrino andò egli solo a uccidere il porco [VIII 6, 5]

19. e già crescente il fuoco nell’accesa nave, [...] giù se ne scese [IV 4, 24]; e duranti ancora le parole, sopravenne uno... [IX 4, 14]

20. E essendo già notte e esso digiuno e senza denari, senza sapere dove s'andasse, più che d’altro di morir disideroso, s’avenne in uno luogo molto salvatico della città: dove veduta una gran grotta, in quella per istarvi quella notte si mise, e sopra la nuda terra e male in arnese, vinto dal lungo pianto, s’addormentò. Alla qual grotta due, li quali insieme erano la notte andati a imbolare, col furto fatto andarono in sul matutino e a quistion venuti, l’uno, che era più forte, uccise l’altro e andò via. La qual cosa avendo Gisippo sentita e veduta, gli parve alla morte molto da lui disiderata, senza uccidersi egli stesso, aver trovata via; e per ciò senza partirsi tanto stette che i sergenti della corte, che già il fatto aveva sentito, vi vennero e Gisippo furiosamente ne menarono preso. Il quale essaminato confessò sé averlo ucciso, né mai poi esser potuto della grotta partirsi; per la qual cosa il pretore, che Marco Varrone era chiamato, comandò che fosse fatto morire in croce, sì come allora s’usava. [X 8, 93-6]
21. E così detto, volle sapere chi fosse; e trovato che era Primasso, quivi venuto a vedere della sua magnificenza quello che n’aveva udito, il quale avendo l’abate per fama molto tempo davante per valente uom conosciuto, si vergognò e vago di fare l’amenda in molte maniere s’ingegnò d’onorarlo [I 7, 25]; E giunti a casa del padre della fanciulla e lei trovata che con acqua tornava dalla fonte in gran fretta per andar poi con altre femine a veder venire la sposa di Gualtieri, la quale come Gualtieri vide, chiamatala per nome, cioè Griselda, domandò dove il padre fosse [X 10, 16]

Dalla novella VI 10: frate Cipolla e Guccio Imbratta

[1] Aveva frate Cipolla un suo fante, il quale alcuni chiamavano Guccio Balena e altri Guccio Imbratta, e chi gli diceva Guccio Porco; il quale era tanto cattivo, che egli non è vero che mai Lippo Topo ne facesse alcun cotanto. [2] Di cui spesse volte frate Cipolla era usato di motteggiare con la sua brigata e di dire: «Il fante mio ha in sé nove cose tali che, se qualunque è l’una di quelle fosse in Salamone o in Aristotile o in Seneca, avrebbe forza di guastare ogni lor vertù, ogni lor senno, ogni lor santità. Pensate adunque che uom dee essere egli, nel quale né vertù né senno né santità alcuna è, avendone nove!»; [3] e essendo alcuna volta domandato quali fossero queste nove cose, e egli, avendole in rima messe, rispondeva: «Dirolvi: egli è tardo, sugliardo e bugiardo; negligente, disubidente e maldicente; trascutato, smemorato e scostumato; senza che egli ha alcune altre teccherelle con queste, che si taccion per lo migliore. [4] E quel che sommamente è da rider de’ fatti suoi è che egli in ogni luogo vuol pigliar moglie e tor casa a pigione; e avendo la barba grande e nera e unta, gli par sì forte esser bello e piacevole, che egli s’avisa che quante femine il veggano tutte di lui s’innamorino, ed essendo lasciato, a tutte andrebbe dietro perdendo la coreggia. [5] È il vero che egli m’è d’un grande aiuto, per ciò che mai niun non mi vuol sì segreto parlare, che egli non voglia la sua parte udire; e se avviene che io d’alcuna cosa sia domandato, ha sì gran paura che io non sappia rispondere, che prestamente risponde egli e sì e no, come giudica si convenga». [6] A costui, lasciandolo all’albergo, aveva frate Cipolla comandato che ben guardasse che alcuna persona non toccasse le cose sue, e spezialmente le sue bisacce, per ciò che in quelle erano le cose sacre. [7] Ma Guccio Imbratta, il quale era più vago di stare in cucina che sopra i verdi rami l’usignolo, e massimamente se fante vi sentiva niuna, avendone in quella dell’oste una veduta, grassa e grossa e piccola e mal fatta, con un paio di poppe che parean due ceston da letame e con un viso che parea de’ Baronci, tutta sudata, unta e affumicata, non altramenti che si gitti l’avoltoio alla carogna, lasciata la camera di frate Cipolla aperta e tutte le sue cose in abbandono, là si calò; [8] e ancora che d’agosto fosse, postosi presso al fuoco a sedere, cominciò con costei, che Nuta aveva nome, a entrare in parole e dirle che egli era gentile uomo per procuratore e che egli aveva de’ fiorini più di millantanove, senza quegli che egli aveva a dare altrui, che erano anzi più che meno, e che egli sapeva tante cose fare e dire, che domine pure unquanche. [9] E senza riguardare a un suo cappuccio sopra il quale era tanto untume, che avrebbe condito il calderon d’Altopascio, e a un suo farsetto rotto e ripezzato e intorno al collo e sotto le ditella smaltato di sucidume, con più macchie e di più colori che mai drappi fossero tartereschi o indiani, e alle sue scarpette tutte rotte e alle calze sdrucite, le disse, quasi stato fosse il siri di Ciastiglione, che rivestir la voleva e rimetterla in arnese e trarla di quella cattività di star con altrui e senza gran possession d’avere ridurla in isperanza di miglior fortuna e altre cose assai: [10] le quali quantunque molto affettuosamente le dicesse, tutte in vento convertite, come le più delle sue imprese facevano, tornarono in niente.
